
Appello al Presidente della Repubblica, al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Presidente del 
Senato, al Presidente della Camera, al Presidente della Corte costituzionale 

 

Illustrissimo signor Presidente, 

desideriamo, con questo Appello, sottolineare e sottoporre alla Sua attenzione e valutazione le criticità 
e le contraddizioni che caratterizzano la campagna vaccinale in corso e di cui molti italiani stanno 
prendendo consapevolezza, talvolta con reazioni esasperate in assenza di informazioni corrette e 
verificabili.  

Sta diffusamente emergendo la consapevolezza che i vaccini anti-Covid sono stati autorizzati 
dall’Unione europea, sulla base del regolamento della Commissione n. 507/2006 del 29 marzo 2006, 
in assenza di evidenze scientifiche e di dati clinici relativi alla loro efficacia e alla loro sicurezza; sta 
diffusamente emergendo la consapevolezza che la disponibilità di terapie, già sperimentate in altri 
Paesi, farà venire meno uno dei presupposti richiesti dal citato regolamento della Commissione per il 
rilascio di nuove autorizzazioni, oltreché per il rinnovo di quelle già concesse; e sta diffusamente 
emergendo la consapevolezza che proprio lo stato emergenziale, continuamente prorogato pur a 
fronte della nuova realtà sanitaria, sia sostenuto e giustificato da un politica normativa ormai 
controversa e dibattuta. 

Con la mutata consapevolezza collettiva, gli italiani continuano ad assistere alle azioni del Governo 
volte a promuovere la campagna vaccinale, ora obbligando alla vaccinazione gli appartenenti alle 
professioni sanitarie, ora adottando provvedimenti che di fatto spingono surrettiziamente alla 
vaccinazione larghe porzioni di cittadini, nonché ulteriori, specifiche categorie professionali, come i 
docenti delle scuole e delle università.  

Queste azioni, se prefigurano possibili violazioni dei diritti e delle libertà fondamentali garantiti dalla 
Costituzione italiana, si pongono immediatamente in contrasto con alcuni principi generali di diritto 
internazionale e di bioetica, quali il principio di precauzione, recepito anche dal Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, il principio del consenso informato, sancito dal Codice di 
Norimberga del 1947 e, da allora, mai più messo in discussione, nonché il principio di beneficienza, 
di non maleficenza e di equo accesso alle risorse sanitarie, cui si ispira anche la Convenzione europea 
sui diritti dell’uomo e la biomedicina.  

Le azioni del Governo si pongono in contrasto anche con le dichiarazioni contenute nella risoluzione 
2361 (2021) dell’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa del 27 gennaio 2021 – e con le 
relative norme della Convenzione europea sui diritti dell’uomo – secondo cui gli Stati devono 
assicurare che «i cittadini siano informati che la vaccinazione non è obbligatoria e che nessuno 
subisca pressioni politiche, sociali o di altro tipo affinché si vaccini, se non desidera farlo 
personalmente», nonché con le considerazioni contenute nel preambolo del regolamento del 
Parlamento europeo e del Consiglio n. 2021/953 del 14 giugno 2021, secondo cui occorre evitare la 
discriminazione diretta o indiretta dei soggetti che «hanno scelto di non vaccinarsi». 

In qualità di componenti del mondo universitario, riteniamo indispensabile, nel silenzio generale di 
Rettori, Organi accademici, Sindacati, Associazioni, richiamare la Sua attenzione su comportamenti 
e azioni del Governo suscettibili di sviluppi e possibili derive che potrebbero incidere profondamente 
sui diritti e sulle libertà individuali e sul rapporto tra governanti e governati in una società che fa del 
metodo democratico il proprio baluardo. 



Nel fare ciò – in tempi durissimi per la libertà di pensiero, specialmente nella dimora che dovrebbe 
tutelarlo e farsene portavoce: l’università – intendiamo ribadire anche la nostra ferma volontà di 
cittadini di non accettare acriticamente i provvedimenti che hanno già colpito il mondo sanitario, che 
colpiscono ora l’università e la scuola, e che inevitabilmente finiranno per estendersi, anche 
surrettiziamente se accettati nel silenzio dei rappresentanti del pensiero critico, a tutta la comunità e 
a tutti gli individui.  

Abbiamo scritto questa lettera, illustrissimo Signor Presidente, perché ci sentiamo animati dalla 
passione che il nostro mestiere di studiosi e docenti ci ha insegnato, e riteniamo di averla scritta – col 
privilegio fino a questo momento concessoci di insegnare in due delle più antiche università del 
mondo – in nome di quanti ci hanno preceduto, erigendo i principi su cui si fonda la nostra società e 
di quanti hanno il diritto inalienabile a costruirvi la propria felicità. 

La ringraziamo, illustrissimo Signor Presidente, per l’attenzione che vorrà prestare al nostro Appello 
e, se lo riterrà fondato sul piano etico e giuridico, per le azioni che vorrà porre in essere secondo le 
Sue competenze. 

Con i più distinti ossequi. 

 

Francesco Benozzo e Luca Marini 

(Alma Mater Studiorum / Università di Bologna - Università degli Studi di Roma “La Sapienza”) 

 

14 agosto 2021 

 

 


